
Per l'unità dei lavoratori e la fraternità dei popoli del 
Mediterraneo, NO ai guerrafondai e al riarmo! 
 
Nonostante la tensione economica, diplomatica e militare che è aumentata nei mesi scorsi 
nel Mediterraneo Orientale sembri essere solo quella fra Turchia e Grecia, entrambi 
membri della NATO che ha trasformato il Balcani in un'area di rivalità, essa è in realtà una 
manifestazione della competizione e dei conflitti regionali per la ridivisione che riguarda il 
Medio Oriente, il Nord Africa e l'Europa.  
Questa tensione, che mostra l'ampliamento della sempre crescente rivalità e lotta per 
l’egemonia tra le principali potenze imperialiste, non è certamente nell'interesse degli 
operai e dei lavoratori dei popoli che ne sono coinvolti, ma incita il nazionalismo e 
l'inimicizia fra i popoli.  
Gli Stati capitalisti e i loro governi, come Turchia, Grecia, Egitto, Israele, Iran, Arabia 
Saudita, che sono caratterizzati dall’oppressione e dallo sfruttamento dei loro stessi popoli, 
non sono chiaramente degli innocenti e stanno cercando di agguantare la loro parte del 
bottino collaborando con i grandi Stati imperialisti e giocando sugli equilibri fra le forze. In 
ogni caso, Stati Uniti e Russia, così come gli imperialisti europei, specialmente la Francia 
e la Germania, sono responsabili per la tensione e la crisi che si sono sviluppate nella 
regione.  
Mentre la Francia appare in prima linea nel conflitto, la Germania e l’UE tentano di 
interpretare il ruolo di presunto arbitro nelle tensioni del Mediterraneo Orientale. 
Sicuramente, la borghesia imperialista europea che per anni ha spronato i suoi monopoli 
del gas e del petrolio nella regione, ha lastricato il terreno alla tensione attuale, armando i 
paesi della regione e creando basi militari, cercando a tutto spiano di ampliare la sua fetta 
nel mercato dell’energia.  
Gli imperialisti europei e l'UE diretta dalla Germania, che hanno saccheggiato le ricchezze 
della Grecia soggiogata dal debito, compresi i suoi porti, ora sembrano sostenerla contro 
la Turchia ed hanno trovato un nuovo metodo per depredarla ed approfondire la sua 
dipendenza incoraggiandola alla corsa al riarmo, uno sforzo condotto soprattutto dalla 
Francia. Con l’appoggio della UE, la Grecia già si è detta d'accordo ad acquistare aerei da 
caccia “Rafale”, due navi da guerra, elicotteri dalla Francia e quattro sottomarini dalla 
Germania. L'unico criterio per la Francia e gli altri imperialisti europei è quello dei propri 
interessi imperialisti; ciò in seguito potrà voler dire abbandonare al suo destino la Grecia, 
che per il momento sostengono solo per i loro affari.  
Queste politiche imperialiste non solo rendono il Mediterraneo una zona di guerra e 
sprofondano i popoli della regione nello sfruttamento e nella distruzione attraverso guerre 
e conflitti, ma conducono anche al peggioramento delle condizioni di vita dei lavoratori 
europei a causa del trasferimento delle risorse pubbliche dalle necessità sociali, come 
salute, istruzione, casa, diritti sociali, ecc., agli armamenti e alle spese militari.  
Un risultato dell'intervento imperialista condotto dal Regno Unito e dalla Francia per 
liquidare Gheddafi è il fatto che Libia è ancora immersa nei conflitti interni e che le forze 
religiose reazionarie hanno guadagnato forza, facilitando l'intervento della Turchia che ha 
inviato personale militare e una milizia religiosa siriana, a seguito di un accordo bilaterale. 
Nonostante la tregua, in questo paese ricco di petrolio i conflitti sono lungi dall’essere finiti; 
la competizione interimperialista e le rivalità fra le forze reazionarie regionali hanno il 
potenziale per aumentare la tensione nel Mediterraneo e trasformare la Libia in uno dei 
centri principali del conflitto. Nonostante alcuni di questi interventi avvengono nella forma 
di “proxy war”, la Turchia e la Russia hanno già realizzato interventi militari diretti in Libia.  
La tragedia del popolo palestinese è un'altra ferita aperta della regione. Lo Stato sionista 
d’Israele è determinato ad occupare tutte le terre palestinesi, mentre bombarda 
continuamente la striscia di Gaza; recentemente ha annunciato, con l'appoggio degli Stati 
Uniti, il trasferimento della sua capitale a Gerusalemme che ha annesso nonostante il suo 



status speciale internazionalmente riconosciuto. Non è certo una sorpresa se il processo 
di riconoscimento di Israele da parte di Stati arabi, avviato dagli Emirati Arabi Uniti e dal 
Bahrain filoamericani, si è esteso all’Arabia Saudita. La nostra Conferenza esprime la 
piena solidarietà con il popolo palestinese. 
La migrazione di centinaia di migliaia di persone dal Medio Oriente e dal Nord Africa, che 
ogni giorno rischiano la morte, è anche il risultato delle rivalità imperialista nelle quali sono 
coinvolti anche paesi europei. Guerre, crisi capitalista e pandemia hanno deteriorato 
profondamente la situazione dei migranti. Le stesse cause alimentano il razzismo e la 
xenofobia che rendono la vita insopportabile ai migranti.  
L'unico modo di abolire le politiche di Stati Uniti, Russia e degli imperialisti europei, così 
come dei governi reazionari della regione, che si basano sul riarmo, i conflitti e sul 
provocare l'inimicizia tra popoli, è sviluppare la lotta per la pace e la fraternità in tutti i 
paesi.  
I governi europei devono essere messi sotto pressione per fermare la corsa al riarmo, le 
azioni guerrafondaie e la vendita di armi ai paesi della regione, per ritirare tutte le forze 
militari dal Mediterraneo. La crescita della lotta per la pace e il disarmo non solo è 
necessaria per lo sgonfiamento della crisi e delle tensioni nel Mediterraneo Orientale, ma 
anche per gli interessi delle masse lavoratrici dei paesi europei le cui condizioni di vita e di 
lavoro sono ulteriormente peggiorate a causa della pandemia da coronavirus.  
La classe operaia, la gioventù e le donne non hanno nulla da guadagnare dalle guerre e 
dal riarmo; condannano le politiche dei paesi europei che portano ad azioni guerrafondaie 
e all'inimicizia tra i popoli in Medio Oriente e in Africa, esigono la fine del riarmo 
armamento, della vendita delle armi e delle attività militari nella regione.  

 No allo sciovinismo, alla xenofobia e alla corsa alle armi in Europa!  
 Fermare la militarizzazione e ogni azione guerrafondaia nel Mediterraneo!  
 Ritiro di tutte le truppe straniere dal Mar Mediterraneo e dai territori dei paesi del 

Mediterraneo!  
 Stop alla vendita di armi a Turchia e Grecia!  

 

Partito Comunista degli Operai di Danimarca - APK 
Partito Comunista degli Operai di Francia -PCOF 
Organizzazione per la Costruzione di un Partito Comunista degli Operai di Germania  
Organizzazione Revolusjon – Norvegia  
Partito Comunista di Spagna (marxista-leninista) - PCEML  
Partito del Lavoro (EMEP) - Turchia 
Piattaforma Comunista – per il Partito Comunista del Proletariato d’Italia  
Sottoscrivono il documento il Coordinamento Comunista Lombardia – CCL e il 
Coordinamento comunista toscano – CCT (non aderenti alla CIPOML) 
 


